LUNEDÌ 11 OTTOBRE – XXVIII SETTIMANA T. O. [B]
PRIMA LETTURA

Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia di essere apostoli, per suscitare l’obbedienza della fede in tutte le genti, a gloria del suo nome, e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo. 
Paolo è servo di Cristo Gesù. Cristo è il Servo del Padre. Paolo è il servo di Gesù Signore. Egli ha interamente consegnato la vita a Cristo, perché sia Cristo a muoverlo nella mente, nel cuore, nei pensieri, nei sentimenti, nelle parole e nelle opere.  Servo è chi vive per compiere non la propria volontà, ma quella del suo padrone. Gesù è il Padrone di Paolo e questi vive solo per  ascoltare il suo Signore, per eseguire i suoi comandi, per obbedire alla sua voce, per compiere sempre e in ogni momento la sua volontà. Lui lo può ben dire: non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me. Gesù vive in Paolo perché Paolo gli ha consegnato tutto di sé. Il Signore lo muove e lui si lascia muovere.  
Ogni cristiano è il servo di Cristo Gesù. È colui che vive per compiere la volontà del suo Maestro e Signore; colui la cui vita ormai appartiene interamente al suo Salvatore, perché si compia nel mondo il mistero della salvezza, nel rispetto però dei particolari carismi e doni dello Spirito conferiti al singolo. Se il cristiano è servo, deve egli vivere in perenne compimento della volontà di Gesù e per questo deve volerla conoscere, ma per conoscerla bisogna porsi in un atteggiamento di fedele ascolto.

Essere servo di Gesù Cristo vuol dire essenzialmente e formalmente non essere servo degli uomini, non essere cioè a servizio della loro volontà. Non è la volontà dell’uomo che deve governarlo, bensì solo quella di Gesù Cristo. Ma l’uomo vuole che ogni altro uomo sia suo servo, che compia la sua volontà, che obbedisca ai suoi voleri buoni o cattivi, di saggezza o di insipienza. Ebbene il servo di Gesù Cristo non deve obbedire né alla saggezza né all’insipienza dell’uomo, perché egli è solo del Signore, appartiene nel cuore e nella mente a Lui. Nasce il martirio cristiano, come è nato il supplizio di Cristo sul patibolo della croce. Cristo Gesù è morto in croce perché ha scelto di essere il Servo del Padre, perché ha fatto della sua volontà il cibo e il nutrimento quotidiano, perché intensamente ha pregato perché solo la volontà del Padre si compisse e non la sua. Anche il servo di Gesù Cristo preventivamente deve essere disposto ad andare incontro al martirio causato dal non compimento della volontà dell’uomo, essendo egli consacrato solo alla volontà del suo Redentore e Salvatore.  Se farà questo, se sceglierà il martirio egli potrà compiere la missione per il quale il Signore lo ha chiamato, altrimenti tutto quanto egli farà non produrrà salvezza, perché fatto nell’assenza del compimento della volontà dell’unico suo Padrone.

Paolo ha la coscienza di essere stato chiamato da Dio, personalmente da Lui. La sua vocazione, lo sappiamo, è nata sulla via di Damasco. È lì il momento del suo nuovo essere, in quella visione del Cristo Crocifisso nella gloria, che lui perseguitava nel suo corpo che è la Chiesa. Paolo ne è certo: egli è apostolo di Cristo al pari degli altri apostoli, con la stessa dignità e missione, senza nessuna differenza, perché anche lui personalmente scelto da Cristo Gesù.  L’unica differenza è questa: gli altri sono stati scelti mentre Cristo Gesù dimorava nella sua carne mortale e da Lui istruiti sull’essenza della sua missione e del suo essere. Paolo invece è stato scelto ed istruito dallo stesso Cristo Gesù, non più nella carne mortale, ma rivestito della gloria eterna, cioè dal Cristo risorto. Egli pertanto non è inferiore agli altri apostoli né per conoscenza di Cristo, né per formazione, né tanto meno per missione. Direttamente dallo stesso Cristo egli è stato inviato per portare il lieto annunzio del Vangelo ai pagani, per predicare la buona novella a re e potenti della terra. 
LEGGIAMO Rm 1,1-7

Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per chiamata, scelto per annunciare il vangelo di Dio – che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture e che riguarda il Figlio suo, nato dal seme di Davide secondo la carne, costituito Figlio di Dio con potenza, secondo lo Spirito di santità, in virtù della risurrezione dei morti, Gesù Cristo nostro Signore; per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia di essere apostoli, per suscitare l’obbedienza della fede in tutte le genti, a gloria del suo nome, e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo –, a tutti quelli che sono a Roma, amati da Dio e santi per chiamata, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo!
Proclamandosi apostolo per vocazione, Paolo vuole ribadire la sua autorità, che non viene da lui, ma da Cristo. Cristo Gesù lo ha chiamato, lo ha inviato, lo ha ricolmato della sua saggezza, lo ha rivestito della sua autorità, gli ha rivelato il mistero del regno, costantemente lo rafforza e lo vivifica in questa sua vocazione di apostolo perché il mondo arrivi alla conoscenza della verità. La sua parola è autorevole, vera, autentica, sana; è parola e Vangelo di Cristo Gesù. Questo ogni uomo deve sapere, perché disponga il cuore e la mente ad accoglierla come vera parola di salvezza, pronunciata con la stessa autorità di Gesù Cristo, che è dietro di lui e che lo spinge nel mondo per manifestare la buona novella della redenzione compiuta nel suo nome. Egli è stato costituito apostolo di Gesù, è stato prescelto da Lui per annunziare il Vangelo di Dio. Prescelto indica che la vocazione di Paolo era già stata scritta nel disegno eterno di Dio. Vedendo il mistero della Redenzione, Dio ha anche visto Paolo e la sua vocazione. Dio non è determinato dalla storia. Prima che la storia si compia, Egli ha già il suo disegno di salvezza, di redenzione e di giustificazione di ogni uomo. Questo non nega la volontà libera dell’uomo, il quale può anche dire no alla grazia di Dio e spesso lo dice. Indica semplicemente che la volontà libera dell’uomo – se risponde alla grazia, che è vista nell’eternità e dall’eternità – realizza se stessa secondo verità, poiché l’unica verità possibile per l’uomo è quella di realizzarsi secondo la volontà di Dio e la sua prescienza divina che creando ogni l’uomo lo ha creato per un fine particolare. Paolo è stato creato da Dio per annunziare il suo Vangelo, per proclamarlo a tutte le genti. È questa la sua vocazione eterna. 
Il fine per cui Paolo è stato creato è uno solo: annunziare il Vangelo di Dio. Paolo e il Vangelo divengono pertanto un’unica, indivisibile realtà, un’unica vita, un’unica essenza. Egli vive se annunzia il Vangelo, se va per il mondo a predicare la lieta notizia, se percorre paesi e villaggi proclamando che Gesù è il salvatore dell’uomo, di ogni uomo. Se per un istante Paolo dovesse fermarsi, ritirarsi, stancarsi, non camminare più per il Vangelo, egli arresterebbe la sua vita, bloccherebbe la sua realizzazione, fermerebbe il suo compimento in quanto uomo; anche lui naufragherebbe nella sua esistenza e sarebbe vittima dell’incompiutezza. 
Tutto ciò che l’apostolo fa, compie, svolge, ogni sua mansione nell’adempimento del suo ministero deve avere un unico fine: la gloria del Signore, la gloria del suo nome. Dare gloria al nome di Dio ha però un solo significato: che il Signore sia riconosciuto, ascoltato, obbedito, servito da ogni coscienza, da ogni cuore, da ogni mente. La gloria del Signore non è l’esaltazione di Dio in se stesso, è invece l’esaltazione di Dio nel nostro cuore e Dio si esalta e si glorifica in un solo modo: se il nostro cuore diviene suo, se la nostra mente diviene sua, se il nostro corpo diviene suo, se tutto di noi diviene suo. Questo divenire però deve compiersi secondo le leggi della fede e quindi è un divenire e un compiersi nella Parola della salvezza, nel Vangelo della grazia. La gloria di Dio si compie in noi quando la sua Parola vive in noi. Se manca il compimento della sua Parola in noi, noi non diamo gloria a Dio, la gloria non si innalza dal nostro cuore, perché il cuore e la vita non sono di Dio. Per questo è necessaria la predicazione del Vangelo, perché l’uomo ascoltandolo, emetta l’atto di fede nella sua verità e con l’aiuto dello Spirito Santo si disponga ad una fedele osservanza di ogni parola che esce dalla bocca di Dio.  Questa è la via perché dalla terra si innalzi verso il Signore la gloria; affinché  Egli cioè sia glorificato ed esaltato ed il suo nome venga santificato tra le genti.

LETTURA DEL VANGELO
Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione.
Le folle si accalcano attorno a Gesù. Fino a questo momento Gesù è stato occupato, impegnato a confutare i farisei che lo accusavano di essere un amico e alleato di Satana per ingannare la gente. Finita questa prima sua occupazione, si è levata dalla folla la voce della donna. Subito Gesù le ha dato la risposta della fede, la vera risposta secondo la fede. I farisei prima avevano fatto a Gesù una richiesta esplicita: “Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo”.  Volevano che Gesù facesse loro un segno inconfutabile che attestasse con ogni sicurezza la sua origine da Dio. Ora Gesù si occupa di questa loro domanda. Gesù risponde prima di tutto dicendo che “Questa generazione è una generazione malvagia”.  Perché è malvagia questa generazione? Perché si chiude alla verità della storia. Perché nega la verità della storia. Perché chiude gli occhi sull’evidenza. Perché non potendo negare l’evidenza, attribuisce questa evidenza di verità e di bene al principe delle tenebre. Perché fa di Gesù un amico ed un alleato del principe delle tenebre. Gesù, Luce eterna, Luce divina, Luce universale, Luce immortale si fa amico delle tenebre per ingannare gli uomini. Questa è la malvagità di questa generazione. A questa generazione non si può dare nessun segno. Ogni segno dato da essa è alterato, contraffatto, contraddetto, attribuito addirittura al diavolo. Quale segno le si potrà donare e che mai potrà essere attribuito al diavolo? Questo segno è uno solo: il segno di Giona.

Giona fugge lontano dal Signore perché crede nell’efficacia della Parola di Dio. Questa è capace di convertire i cuori, una volta che viene fatta risuonare. Rimane tre giorni e tre notti nel ventre di un grosso pesce e poi viene rigettato sulla piaggia. Il Signore lo chiama di nuovo e lo manda a Ninive per annunziare a questa città peccatrice la conversione. Giona fu un segno dell’amore misericordioso di Dio per la città peccatrice. Gesù sarà un segno dell’amore misericordioso di Dio per questa generazione malvagia e peccatrice. Come Ninive si convertì alla predicazione di Giona così è chiamata a convertirsi questa generazione malvagia. Cosa fa invece questa generazione malvagia? Si ostina nella sua malvagità. Giona è figura di Gesù per la sua permanenza nel ventre del pesce. Infatti come Giona rimane tre giorni nel ventre del pesce, così Gesù rimarrà tre giorni nel ventre della terra. Come Giona esce dal ventre del pesce così Gesù uscirà dal ventre della terra, dal sepolcro nel quale verrà deposto. La risurrezione è il segno incontrovertibile, superiore ad ogni altro segno, che Gesù è da Dio, che Gesù è Dio. Gesù è veramente uscito dal sepolcro. È veramente risorto ed è il Vivente per sempre, il Vivente eterno.
LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 11,29-32
Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona.
Ora Gesù dice la grande responsabilità di questa generazione malvagia dinanzi a Dio e alla storia, dinanzi al tempo e all’eternità. La regina del Sud venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. L’ascoltò e ne rimase stupita. Questa regina rimane come rapita dinanzi allo splendore di Salomone e di fronte alla sua sapienza. Per ascoltarlo fa una lunghissima strada. Salomone non fu saggio né intelligente per studio o per altra via umana. Lo fu invece per dono di Dio. Gesù è infinitamente e divinamente più grande di Salomone, più sapiente, più saggio. Gesù è la Sapienza e l’Intelligenza eterna. È la Sapienza dalla quale Salomone attinse la sapienza per grazia dell’Onnipotente. 

Cosa fa questa generazione malvagia? Non solo non lo ascolta, lo vuole distruggere nella sua verità, nella sua sapienza, nella sua potenza, nella sua santità accusandolo di essere un amico e un complice di Satana.  Chi è Satana? Il nemico dell’uomo. La regina del Sud insorgerà contro questa generazione malvagia e la condannerà. Le griderà in faccia nel giorno del giudizio la sua incredulità che è frutto della sua malvagità e cattiveria del cuore. L’onestà e l’amore per la sapienza di questa donna straniera, che viene da lontano, accuserà questa generazione a causa del suo non amore per la sapienza e per la verità e per la cattiveria del cuore con le quali si è opposta a Gesù, calunniandolo e mentendo con ogni menzogna sul suo conto, volendo ad ogni costo la sua distruzione e la sua morte.

Anche Ninive si leverà nel giorno del giudizio e accuserà questa generazione malvagia e la condannerà, perché essa si convertì alla predicazione di Giona. Invece questa generazione malvagia si è rifiutata di ascoltare uno che è ben più grande di Giona. Non solo questa generazione non si è convertita. Impediva che la gente si convertisse accusando Gesù con ogni infamante menzogna e calunnia. C’era in questa generazione una sorda opposizione a Gesù che raggiunse il suo culmine con la crocifissione. La verità obbliga quando si incontra una persona che la porta. Il rifiuto della verità e l’impugnazione della verità conosciuta può anche divenire peccato contro lo Spirito Santo, peccato non più perdonabile né sulla terra e né nel Cielo.  Più grande è il dono e più grande diviene la nostra responsabilità dinanzi a Dio e agli uomini.  Più grande è il dono e più grandi devono essere i frutti da noi prodotti. A chi molto fu dato, molto sarà richiesto.
Una breve riflessione si impone: quando un uomo calpesta la verità, la coscienza, la storia di un solo uomo, questo è possibile perché quest’uomo ha calpestato la sua verità, la sua coscienza, la sua storia, la sua missione, la sua vocazione. Farisei e scribi calpestano la verità di Cristo Gesù perché hanno già messo sotto i piedi, stritolandola, la loro verità, la loro storia, la loro vocazione, la loro missione. È questo il martirio per la verità: confessare la verità di un uomo, della sua storia, della sua missione della sua vocazione. Ma chi può essere martire? Chi mai calpesterà la sua storia, la sua vocazione, la sua missione, il suo ministero. Un professore di teologia che calpesta la verità della teologia attesta al mondo che lui non ama la verità, non si schiera per essa, non espone la sua vita al martirio per difendere la verità della sua vocazione e della sua missione. Questo vale anche per un Vescovo e un Presbitero della Chiesa di Dio, consacrati a difendere la verità di Cristo Gesù.

Come si difende la verità di Cristo Gesù? Difendendo ognuno la sua verità, la sua missione, la sua vocazione. È questo il martirio dei cristiani: la non vendita della loro verità, della loro missione, della loro vocazione a nessun uomo, fosse anche l’uomo più grande di questo mondo, fosse anche la suprema autorità della terra, fossero anche i suoi amici più cari, fosse anche un angelo del cielo a chiedere la vendita della propria verità, missione, vocazione, ministero. Quando un ministro di Cristo Gesù calpesta la coscienza dei fratelli attesta che ha calpestato la sua coscienza. Quando disprezza la verità della storia dei suoi fratelli, attesta che ha calpestato la verità della sua storia. Quando disprezza Dio nei fratelli rivela che ha già disprezzato il Dio che abita nel suo cuore. Farisei e scribi calpestano, disprezza, offendono, calunniano Cristo Gesù perché nel loro cuore hanno già calpestato, disprezzato, offeso, calunniato già il Dio di Cristo Gesù. Ogni parola che un uomo proferisce nella storia attesta la verità o la falsità della sua storia. Ognuno produce secondo la sua natura. Una natura che disprezza Dio nel suo cuore sempre lo disprezzerà nella storia degli altri. La Vergine Maria ci preservi da ogni disprezzo della verità.  Ci aiuti a divenire martiri per Cristo e il Vangelo. 
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